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ROMA — Sono passate 
quasi due ore e l'intervista 
con Giorgio Ruf folo è con
clusa. Mentre rimetto in 
tasca la penna e chiudo il 
quaderno, mi dice un'ulti
ma frase che esprime bene 
il senso di quello che mi ha 
detto nel corso di questo 
colloquio." «Per 1 prossimi 
anni non ci aspetta solo 11 
problema di una trasfor
mazione reale del Pei, ma 
quello di una trasforma

t o n e di tutta la sinistra, 
socialisti compresi. Resto 
convinto che sono i comu
nisti che devono compiere 
ancora 11 cammino più 
lungo, ma indubbiamente 
tutte le forze di sinistra de
vono cambiare qualcosa, e 
forse anche aree che sono 
al di fuori dei confini della 
sinistra tradizionale: per 

• rifondare un unico, grande 
partito italiano, democra-

, tico e riformista». 
Giorgio Ruffolo ha sem

pre avuto, nel partito so
cialista, una sua specifica 
collocazione di grande in
dipendenza che gli ha per
messo di restare per lo più 
al di sopra e, si direbbe, «al 
di là» delle polemiche an
che più accese che hanno 
costellato il rapporto fra 
Pel e Psi nell'ultimo ven
tennio. Non perché si defi
lasse o scendesse a comodi 
compromessi, anzi, ma 
forse perché ha continuato 
a guardare anche con osti
nazione a quella che fu la 
parte migliore del «sogno» 
del centro-sinistra: la co
struzione, in un paese vi
ziato dall'egemonia di un 
capitalismo assistito e di 
corte vedute, di una vera 
politica di programmazio
ne e riformatrice diretta 
da tutta la sinistra. 

Gratificato e condanna
to da anni con la definizio
ne di «testa d'uovo», fu nei 
primi anni sessanta colla
boratore diretto di Lom
bardi, e soprattutto di Gio-
lìtti, nel «vero» centro-sini
stra che durò peraltro lo 
spazio di un mattino. Suc
cessivamente riprese quel
la che era già stata la sua 
vocazione iniziale di «ma
nager» pubblico, e tale re
sta di fatto: economista, 
deputato nazionale, ora 
deputato europeo. 

— Si e detto molto in gi
ro, in questi tempi, tutto 
il bene e tutto il male pos
sibile del dibattito che si è 
acceso, fra agosto e set
tembre, nel Pei e sul Pei. 
Che giudizio ne dai tu? 
«E un dibattito serio e 

profondo che seguo con 
grandissima attenzione. 
Un dibattito che mi fa os
servare, in primo luogo, 
che il centralismo demo
cratico, fatto di monoliti
smo e di segretezza, avrà 
pur mantenuto il nome e la 
forma ma ormai, nel Pei, 
ha perduto la sua anima. E 
questo è positivo. 

«Con franchezza devo 
però subito indicare tre li-

. miti di questo dibattito: 
• «1) c'è troppa assenza di 
memoria storica. So bene 
che i legami con l'Urss e 
con i comunisti sovietici 
non esistono più nelle for
me di un tempo, ma pro
prio per questo trovo in
giustificabile il troppo si
lenzio sul socialismo reale, 
quasi fosse la "stanza proi-

• bita" dell'appartamento. 
Mentre quella non è una 
memoria culturale per il 

' Pei, è memoria esistenzia
le; 

•2) c'è troppa astrattez
za. Sembra tutto un "pro
logo in cielo" fra Meffsto-

. fele e il Padreterno, man
cano i temi e le scelte poli
tiche concrete. Mi va molto 
bene che il Pei non sia più 
un'ostrica corazzata, ma 
da qui a diventare un se
minario permanente di 
idee in cui non si dice nulla 
del "qui e ora", ci corre;' 

•3) infine, c'è un limite 
non dovuto al Pei ma alla 
situazione obiettiva in Ita
lia. E una pericolosa illu
sione quella di considerare 
Il Pei un partito capace di 
arrivare a coprire tutta l'a
rea della sinistra riformi
sta, senza tenere conto di 

.che cosa fanno gli altri, e 
, in primo luogo ilPsi». 

— Qui ti faccio l'interru
zione che certamente ti 
aspetti: secondo quanto 
ha detto Giolitti nella sua 
intervista all'-Unita», og
gi — dopo la diversa 
«scelta di campo» del Psi 
— proprio cosi stanno le 

Intervista a Giorgio Ruffolo: discussione nel 
Pei, democrazia e capitalismo, Psi e riforme 

«Dovrà essere 
tutta la sinistra 
a trasformarsi» 
«I comunisti 

stanno 
dibattendo 

seriamente, 
ma con troppa 

astrattezza» 
«C'è poi 

silenzio sul 
socialismo 
reale, che 
per il Pei 

è memoria 
esistenziale» 

«Non sono 
d'accordo 

con Giolitti: 
dire che il 

Psi è 
perduto per 
la sinistra, 

è come dire 
che è perduta 

la sinistra» 

«Cambiamo 
nome al 
capitalismo, 
ci attende 
un futuro 
manageriale» 
«Cinque 
compromessi 
storici per 
lo sviluppo 
e gli assetti 
istituzionali» 
«I socialisti 
devono 
svolgere a 
fondo il ruolo 
riformista, 
non sfidando 
il Pei con 
le rotture, 
ma sulla 
iniziativa 
reale» 

cose. 
«Ho riflettuto molto su 

quella intervista. Antonio 
Giolitti è stato per me sem
pre un punto di riferimen
to politico, culturale e mo
rale privilegiato. Inoltre, è 
uno dei miei più cari ami
ci. Sento dunque profonda 
amarezza nel pensare che 
oggi un uomo tale sia fuori 
del Psi e provo profonda 
indignazione nel conside
rare come il partito lo ha 
lasciato scivolare fuori si
lenziosamente, con rozza 
distrazione. Ma, detto que
sto, devo aggiungere che 
non sono proprio d'accor
do su due punti cruciali 
dell'intervista che ti ha da
to. Dire, come lui fa, che il 
Psi è perduto per la sini
stra, è come dire che è per
duta la sinistra. E c'è qui, 
al di là della ferita all'orgo
glio del partito, una con
traddizione in termini. 

«Dall'altra parta, dire al 
Pei che oggi è l'unico parti
to della sinistra, è render
gli il peggiore servizio: 
cioè, quello di aumentare 
le tossine della sua arro
ganza orgogliosa che è l'o
stacolo più grave alla sua 
trasformazione e di offrire 
un incentivo al suo isola
mento. Per tutto il resto 
condivido pienamente 
quanto Giolitti dice in 
quella intervista sul Pei e 
sulla qualità del riformi
smo. Sono idee che si lega
no, del resto, alla grande 
tradizione del revisioni
smo e del riformismo so
cialista cui Giolitti ha dato 
un contributo determi
nante. Una tradizione che 
non mi sentirei, franca
mente, di affidare tutta 
(come Giolitti dice, e vorrei 
tanto che fossi stato tu a 
capire male) alla autono
ma capacità del Pei di rin
novarsi: cosa che Io stesso 
Giolitti ritiene poi impro

babile». 
— Veniamo alle questio
ni di contenuto, al pro
gramma e al progetto che 
il Pei dovrebbe darsi, che 
deve darsi tutta la sini
stra. 
•Diciamo di questa pole

mica sulla "fuoriuscita dal 
capitalismo" che mi pare 
ridicola da ambo le parti. 
Si ragiona come se il capi
talismo fosse un "club" di 
catecumeni e alcuni — co
me il Candide voltairiano 
— si fanno entusiasti po
stini del futuro, cantori 
delle sorti meravigliose del 
capitale e invitano il Pei a 
iscriversi al "club"; altri 
vorrebbero che fosse pron
to a uscirne sbattendo la 
porta. Il capitalismo non è 
un "club", e una formazio
ne sociale in continua tra
sformazione e che due for
ze hanno trasformato fino 
a renderlo irriconoscibile 
rispetto ai tempi di Marx o 
del "Padrone delle ferrie
re": la tecnologia e la de
mocrazia. Marx, con una 
delle sue profezie, scriveva 
nel secondo libro del "Ca
pitale" che (cito a memo
ria) quando il capitalismo 
sarà diventato come un di
rettore d'orchestra che 
non è proprietario dell'or* 
chestra, allora non si potrà 
più parlare di capitalismo. 
Questo è il futuro manage
riale che ci aspetta, altro 
che il vecchio capitalismo. 
Io propongo, anzi, che in
vece di cambiare il nome 
del Pei si cambi il nome al 
capitalismo, perché questo 
sì che sarebbe utile al di
battito. 

«II capitalismo è forza 
produttiva e esplosiva in
sieme. E come l'energia 
nucleare. E la democrazia 
è come il contenitore e il 
moderatore del "capitali
smo-energia nucleare": 
deve far sprigionare quella 

energia, ma evitare che 
esploda. Come Romolo e 
Remo, capitalismo e de
mocrazia sono condannati 
a vivere insieme: capita 
che.ogni tanto uno uccida 
l'altro, e questo va evitato. 
Perciò sostengo che serve 
un nuovo "compromesso 
storico" fra democrazia (la 
sinistra) e il capitalismo». 

— E qui torniamo alla 
domanda che ti facevo 
sul progetto della sini
stra. 
•Appunto. Il problema è 

di come continuare a tra
sformare il capitalismo se
condo ideali di democrazia 
che sono poi quelli antichi 
della libertà, dell'ugua
glianza e, diciamo, della 
socialità (la fratellanza è 
anche troppo). Il vecchio 
compromesso keynesiano 
ha permesso di costruire lo 
Stato del benessere quan
do c'era, di fatto, meno 
Stato e molto spazio di cre
scita economica. La crisi 
dello Stato del benessere è 
poi intervenuta da un lato 
per i limiti alla crescita (li
miti ambientali, interna
zionali e sociali), e dall'al
tro per l'emergere di dise
conomie di costi dovuti al
l'inefficienza dell'inter
vento statale. Per questo 
occorre oggi un compro
messo nuovo*. 

— Mi colpisce che tu usi 
il termine «compromes
so» e dica cose che asso
migliano molto a una 
parte di quello che era 
sotteso alla proposta, di 
uguale nome, che fu fat
ta dal Pei. Quale deve es
sere questo compromes
so? 
•Sarò molto sintetico. 

Deve essere un compro
messo per Io sviluppo (non 

ET la crescita), ctoè per 
ssetto economico e ber 

l'assetto istituzionale. Cin
que grandi "compromessi 

storici": -
•I) per la stabilità. Lega

to ad un efficace controllo 
macroeconomico della do
manda più una adeguata 
politica dei redditi; 

•2) per l'occupazione. 
Che assicuri piena flessibi
lità del mercato del lavoro 
e garantisca la piena occu
pazione anche fuori dei 
confini della produzione 
privata (servizi pubblici, 
servizi collettivi, beni am
bientali, assetto urbano, e 
via elencando); 

•3) per l'equità. Che dia 
garanzia di un minimo so
ciale per i servizi, di equità 
fiscale fra il minimo e il 
massimo dei redditi, di 
mercatizzazione controlla
ta dei servizi sociali che 
possono essere offerti da 
imprese pubbliche o priva
te ma sotto severo control
lo: lo chiamerei "welfare 
market"; 

«4) per l'efficienza. Cioè 
"deregulation" per le im
prese private, ma anche 
"deprotezionismo", e quin
di un programma rigoro
samente liberista, da un 
lato. Ma, dall'altro, rigide 
regole di carattere ecologi
co e ambientale e forti in
centivi alla ricerca e alla 
formazione professionale e 
culturale; 

•5) per un nuovo assetto 
istituzionale-. La sterile di
cotomia fra "più Stato" (la 
sinistra) e "più mercato" 
(la destra) va superata. So
no due grandezze non 
omogenee e esistono tanti 
tipi di Stato e tanti di mer
cato. II compromesso do
vrebbe fondarsi su uno 
Stato centrale ridotto che 
gestisca il meno possibile 
ma che programmi incen
tivi. Poi governi decentrati 
pubblici e semipubblici 
(governi locali, sanità, pre
videnza, ecc.). Mercati con
trollati ("welfare market"). 

Mercato libero. Infine, il 
grande mondo dell'auto
gestione dello sviluppo, vo
lontario, che non e meno 
importante dell'impresa. 
Direi anzi al Pei: attenti a 
questo slogan della "cen
tralità dell'impresa". Quel
lo che mi preoccupa, nel 
Pel, è che oggi sia tentato 
di cercare un nuovo com
promesso con il capitali
smo nelle direzioni appa
rentemente più facili. Il 
? tatto fra 1 produttori con-
ro la rendita è una bella 

cosa, ma già Luigi Spaven
ta diceva che "la rendita è 
sempre il profitto degli al
tri". Cioè non è facile di
stinguere i produttori dai 
fuchi». 

— Guardi lontano e vedi 
grandi cose anche per la, 
sinistra. Ma come rap
porti quest'ordine di 
grandezza delle scelte ne
cessarie a questo governo 
a guida socialista? 
«Ho sempre dato un giu

dizio che credo equilibrato 
sulla "performance" di 
questo governo e del Psi in 
esso. Il primo obiettivo, 
quello della governabilità, 
è stato assolto bene e que
sto è soprattutto merito — 
detto da me è fuori di qua
lunque sospetto di piagge
ria, penso — del presidente 
del Consiglio. È stato com
pletamente mancato il se
condo obiettivo, quello del
le riforme, e qui sta un gra
ve pericolo per il paese e 
per il Psi, che rischia di es
sere risucchiato nell'ambi
to di quel moderatismo 
congiunturale nel quale la 
De ha tutto da guadagnare 
e noi tutto da perdere. Per 
questo penso che occorre 
sfruttare la grande occa
sione dei prossimi tre anni 
di possibile stabilità politi
ca per affrontare 1 grandi 
temi del riformismo che si 
possono affrontare subito 
(li ho spesso indicati, te li 
risparmio) e così preparare 
le condizioni per un muta
mento strutturale della si
nistra e della Costituzione 
repubblicana, che permet
ta di realizzare in Italia la 
democrazia compiuta». 

— Scusa sai, ma pensi 
veramente che questo go
verno possa fare cose così 
impegnative? Non vedi 
come è ridotto, non vedi 
che razza di politiche «ri
formiste» va proponen
doci in questi giorni? 
«Lo vedo, vedo che il 

pentapartito è un continuo 
confronto rissoso tra forze 
eterogenee, ma vedo anche 
che non ha alternative 
praticabili nel prossimo 
futuro (né il Pei sa indicar
ne di concrete). E quindi il 
Psi deve giocare qui la car
ta di una sua "felice ambi
guità" (ne parlava Giolitti) 
svolgendo a fondo, nel
l'ambito di questa formula 
di governo, il suo ruolo ri
formista. Deve accettare 
questa scommessa con au
dacia, a costo di mettere a 
nudo le contraddizioni rea
li, e non solo le risse occa
sionali, della coalizione». 

— Ma questo comporta 
anche di non recidere i 
legami a sinistra come il 
Psi continua a fare, per 
esempio nelle giunte de
mocratiche di sinistra. 
«Sì, recidere quei legami 

è un grave errore nel mo
mento in cui si chiede al 
Pei una svolta riformista. 
Il modo migliore di sfidare 
il Pei non è con le rotture, 
ma sull'iniziativa riformi
stica reale». 

— Un'ultima domanda: 
molti ci chiedono di an
dare a Bad Godesberg, 
Giolitti ci ha detto che 
quella visita non serve 
più. Tu che ne pensi? 
«Nel momento in cui i 

socialdemocratici europei 
e tedeschi sono alla ricerca 
di nuove vie, le Bad Gode
sberg naturalmente non 
servono a nessuno. Ma 
purché questo non diventi 
un alibi per il Pei. Si deve 
andare "oltre" Bad Gode
sberg, per rilanciare la 
prospettiva che fu allora 
della socialdemocrazia, 
non tornare indietro e se
guire improbabili "terze 
vie". Il Pei, come a suo 
tempo il Psi, non può ve
dersi condonate tutte le 
tappe, anche dolorose, di 
una seria revisione ideolo
gica». 

Ugo Baduel 

BOBO / di Sergio Stai no 

m fEFRARA ••• 
I 

5> 

mHDNOSTAitré 

»•«!• 

m TISeHtReW fNCR€Pt$/C€, pHZOLfiw 
MA Al MONPO cT V#SAcco pi 

* ne fro/vpe'» ^ s ^ . 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Appartengo alla Sinistra 
di tutto il mondo» 
Cara Unità. 

sono iscritto al Pei dal 1980. Prima, per 
vent'anni. ero iscritto al Psi. dal quale sono 
uscito per ragioni politiche, ideali e morali. 
Quando un giorno me ne andrò, vorrei per i 
miei funerali solo una bella Bandiera rossa, 
questa volta senza simboli di partito, perchè 
appartengo alla Sinistra di tutto il mondo e 
la Sinistra è grande. 

La politica è un po' come l'agricoltura: se 
non zappi, se non irrighi, se non poti, se non 
concimi e non semini, gramigna nasce e non 
te spighe. 

Allora il nostro dovere è continuare a la-
vorare per le nostre idee di fondo, che sono 
giuste. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

«Sollevarli» loro 
(ma, per riuscirci, 
non. «farsi sollevare») 
Spettabile redazione. 

chiedo di poter esporre due riflessioni. 
La prima: anche fra coloro che si dichiara

no contro la fuoriuscita dal capitalismo, vi è 
chi auspica riforme e propone obiettivi con
creti che vanno decisamente in direzione del 
controllo sociale dello sviluppo. 

Ma. allora, se socialismo significa univer
salmente controllo sociale dello sviluppo, 
fatte salve le forme (modelli) peculiari di 
ogni popolo, mi pare che. nonostante tutto. 
anche costoro siano per il socialismo. 

La seconda: i capitalisti, attraverso la pro
prietà dei mezzi dì produzione e lo sfiata
mento dei lavoratori che è ad essa congenia-
te. accumulano ricchezze enormi le quali, è 
risaputo, si traducono in potere enorme. 
Quel potere enorme — che consente toro di 
pilotare sempre e comunque lo sviluppo in 
esclusiva sintoàia con i toro particolaristici 
interessi anche in presenza di governi di sini
stra — è capace di vanificare tante illusioni. 

Il gigante Anteo era invincibile se a contat
to con la terra, ma perse la lotta con Ercole 
che riuscì a sollevarlo dal suolo. Ma allora 
mi pare che 'Sollevando- i capitalisti, quelli 
grossi, dai mezzi di produzione, essi perde
rebbero lo strumento dell'arricchimento e 
del potere e il popolo vittorioso potrebbe fi
nalmente costruire una società più ordinata. 
più giusta e più umana. 

GIUSEPPE LOMBARDO 
( Bergamo) 

Se questo invaso si apre 
altro che Stava... 
Cara Unità. 

' missili su missili vengono piazzati sul no
stro territorio nazionale pronti a far partire 
— e a ricalamitarci addosso - le 1500 cari
che nucleari già in esso esistenti. Ben ovatta
ti in questa società di chiacchiere, di negli
genze e di cinici calcoli, viviamo alta giorna
ta senza renderci conto che un brutto giorno 
t'invaso potrebbe aprirsi in forma ben più 
catastrofica di quella della tragedia di Sta
va. 

GHERARDO DESCARI 
(Milano) 

«Cattolici o laici, 
tornerebbero dal dibattito 
e troverebbero...» 
Caro direttore. 

un incontro, dibattito o tavola rotonda tra 
intellettuali cattolici e intellettuali laici'sul-
la figura della 'madre- non vorrei proprio 
perdermelo, anche se la conclusione è scon
tala: tornerebbero a casa, laici e cattolici. 
dove troverebbero una moglie (lavoratrice. 
casalinga o pensionata: compagna di vita o 
impalmata con regolare contratto di matri
monio) che renderebbe 'rassicurante- e ri
lassante il rientro dagli affanni del mondo: 
con la cena pronta, l'ambiente in ordine o 
•semplicemente» (!) con le proprie disponibi
lità e attenzione ai bisogni del prossimo. 
qualità che fanno di quattro mura una casa. 

Confesso, nella mia materna vita ho sof
ferto di invidia pe> il maschio: delta moglie, 
non del pene. Mai dubitai delle qualità ma
terne che fanno di una persona una -mo
glie-. ov\-ero la dispensatrice di umanità e di 
servizi per ciascun maschio adulto. Mi sono 
invece chiesta perchè io non usufruisco ma 
dispenso soltanto, quando anch'io ho un bi
sogno infinito di umanità e di servizi. 

MADDALENA METRANO 
(Porlo Suntu Stefano - Grosseto) 

Per una politica di incontro 
finalizzata al risanamento 
preliminare dello Stato 
Cara Unità. 

in una Italia che vive della -questua- (dai 
ritmi geometricamente crescenti) del mini
stro del Tesoro necessaria ad alimentare un 
debito pubblico devastalo dallo spreco e dal
le clientele, fa ricerca affannosa del denaro 
necessario ha creato paradossalmente in Ita
lia la figura dell'evasore — esentasse — di 
Stato (possessori di Bot. Cd. Bitp. ecc.). 
Sfugge coù alla tassazione un ammontare 
pari al reddito lordo del Paese. Schematica
mente la platea dei contribuenti si divide tra 
i produttori di reddito da lavoro — che pa
gano te tasse — ed una platea di possessori 
ili un reddito pari a quello dell'Italia che 
lavora, che non paga te tasse e ai quali l'altra 
metà paga tutti i servizi e le spese sociali. 

Questa esenzione -di Stato- si aggiunge a 
quella dei grandi e piccoli furbi, assistiti da 
una rete di abili professionisti (tanto più abi
li quanto più importante è il cliente) impren
dibili da una burocrazia di Stato decrepita. 

A\-\iene coù che il peso delle spese ordina
rie dello Staio e dello spreco ricadano su 
quella minoranza di cittadini sui quali si 
scarica ingiustamente tutto il peso fiscale di 
un sistema iniquo. Ma ormai siamo giunti al 
punto che l'Irnef pagata dai lavoratori di
pendenti non basta a pagare gli interessi ai 
finanziatori esentasse dello Stato. 

Non so se la risoluzione di questi problemi 
si chiami -Riforme di struttura- o 'miglio
rismo- per il Pei o -riformismo- per il Psi o 
•nuova frontiera- per la De ma quel che è 
certo è che. se non si pone mano a questi 
problemi, se non si bloccherà lo spreco, non 
solo non si sa quel che accadrà sul piano 

dell'economia, ma anche quali saranno le 
certezze della stessa democrazia in Italia. 

E mi chiedo: la soluzione di questi proble
mi può essere affrontata dal pentapartito o 
occorre un governo di salute pubblica (di 
nenniana memoria) per la rifondazione dello 
Stato? 

Una politica di incontro finalizzata al ri
sanamento istituzionale dello Sialo (preli
minare al grande scontro per l'alternativa) 
riiarda i tempi e le possibilità dell'alternati
va? O occorre arrivare prima al fondo ed allo 
sfascio totale per ricostruire? A quel punto 
sarà matura l'alternativa o la fine della de
mocrazia? 

E tempo di discuterne perché lo sfascio è 
dietro l'angolo, checché ne pensi o mostri di 
pensare Craxi, che non sembra accorgersi di 
quanto quella poltrona che occupa scotti. 

FRANCESCO SCALFATI 
(Napoli) 

«Loro, i soliti» 
Cara Unità. 

il quotidiano II Giorno del 7 settembre 
presentava come titolo in prima pagina: 
«Avremo un buon '86-. 

Ma coniugando bene il futuro semplice del 
verbo -avere-: risulta che -avremo- vuol di
re -noi-, mentre sarebbe stato più giusto 
scrivere -Avranno un migliore '86-, il che 
significa -loro-, i solili, quelli che già vanno 
a gonfie vele. 

CANDIDO GAMBIRASIO 
(Brivio- Como) 

La mina antiuomo 
costruita in Italia 
(cercasi la «Bestia») 
Cari compagni, 

ho seguilo attraverso il nostro giornale le 
vicende di -Superman-, la -Bestia- e -Par
sifal^ e la cosa mi ha incuriosito e divertito. 
perché con tanti personaggi veri che sono en
trati nella Storia, che hanno sofferto ed indi
cato all'Umanità strade più o meno giuste. 
gli integralisti di Comunione e Liberazione 
vanno a sconfinare nelle... favole. 

Ad ogni modo, dopo la lettura di un arti
colo nella rivista «National Geographio edi
ta in Usa. sto scervellandomi per individua
re... la 'Bestia-... o le -Bestie- che si annida
no nel nostro governo, pertanto chiedo: 
• delUni. datemi una mano!-. 

Nella rivista citata (n. 7 del luglio corrente 
anno) il bell'articolo da me letto tratta del
l'integralismo (...chi si rivede!) iraniano. In
foiti le strisce pedonali in quel Paese sono 
sostituite da tre bandiere (Usa, Urss e Israe
le) dipinte per terra, nelle strade: Khomeint 
afferma che sono le tre bandiere dei feroci 
nemici dell'Iran e pertanto debbono essere 
calpestate, per disprezzo. 

Ma ciò che mi ha più colpito è una serie di 
bellissime foto nelle quali si possono vedere 
dei giovani volontari iraniani addestrati da 
commilitoni più anziani. Una di tali fato 
mostra un crocchio di giovani con al centro 
un istruttore che spiega il funzionamento di 
una 'Italian personal bomb-, cioè una mina 
antiuomo costruita in Italia. Eccovi la de
scrizione: è composta da un cilindro di circa 
8 cm. di diametro, alto circa 15 cm. (eviden
temente il contenitore dell'esplosivo). Sopra 
detto contenitore una semisfera del diametro 
di circa 20 cm. fa sembrare il tulio una spe
cie di fungo. Sopra questo -fungo- sono in
seriti una ventina di -sensori- che paiono 
penne biro, sistemate in modo che il raggio di 
azione sia il più ampio possibile: un porta 
penne... moderno, insomma. 

Il bell'oggetto va inserito net terreno sab
bioso e ricoperto bene in modo che i sensori 
non siano visibili: così il malcapitato che do
vesse urtare uno di tali sensori facendo agire 
il congegno, ne sarebbe squartato. 

Ora io mi trovo in un bell'impiccio: so che 
la bomba è stala costruita in Italia ma invece 
di garofani bianchi, o rossi, o rami d'edere. 
porta dei micidiali sensori e squarta uomini: 
quindi non riesco ad individuare la -Bestia» 
grondante sangue umano che permette lo 
smercio di detta ed altre armi verso quel 
lontano paese. Non mi resta che immaginar
mi un branco di -Bestie- e. dato che non sono 
un Ciellino. mi scopro un po' sprovveduto 
nell'individuare chi permette, in alto, nel Pa
lazzo. simili nefandezze. 

GIAN CRISTIANO PESAVENTO 
(Sanremo • Imperia) 

Europa a due pianeti 
Egregia redazione. 

sono uno studente italiano Henne. Tro
vandomi attualmente nei Paesi Bassi ho ap
profittato della gentilezza di un mio amico e 
coetaneo olandese ed ho rivolto a lui questa 
domanda: - Come sopravvivono i giovani stu
denti olandesi senza un impiego?-. 

Ecco la risposta: in Olanda lo Stato eroga 
a tutti i giovani fino a 26 anni di età. due tipi 
di sussidi: il Kinderbijslag ed il Studicfinan-
cicring. / / primo a tutti gli studenti indipen
dentemente dal reddito della famiglia: il se
condo invece è riservato a quelli veramente 
poveri. 

Mi limiterò a riferire quale sia il sussidio 
che il mio coetaneo olandese percepisce. 
Egli, ogni 3 mesi, riceve 2400 fiorini (L. 
1.440.000 circa) così divisi: 1200 da parte 
dello Stato e 1200 da parte della famiglia, la 
quale nel suo caso è tenuta a contribuire al 
suo sostentamento per il 50% (tengo a preci
sare che il reddito della sua famìglia è di 
50.000 fiorini all'anno. L. 30.000.000 circa, e 
che ha un altro fratello studente). 

Dunque, conti alla mano, il mio amico di
spone di 800 fiorini mensili (L. 480.000): per 
i quali oltretulto si lamenta, perché non sono 
adeguali all'attuale costo della vita. 

Senza polemica ma. qui in Italia, su che 
pianeta siamo? 

GIAN CARLO BAILO 
(Rotterdam • Olanda) 

Antonio, eri a Malta e hai 
conosciuto un'olandese... 
Signor direttore. 

in vacanza a Sliema (Malta) nel luglio 
scorso, ho conosciuto un simpatico giovane 
di Roma di nome Antonio, capelli neri, al
tezza circa 1.75. non fumatore, auto Fiat. 
sapeva t inglese. Sfortunatamente il volo che 
mi ha riportalo a casa è stato anticipalo e 
così non abbiamo potuto salutarci e scam
biare gli indirizzi. Ci terrei molto che mi 
scrivesse. Se qualche lettore lo riconosce nel
la mia descrizione, prego glie lo dica. 

MARIA GERARDA SPOOR 
Bolestein 22, P.O. Box 8 550, Eindhoven (Olanda) 


